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IÌorigine del processo di clistianizzazione della

zona va sicuramente ricondotto alla vetusta chiesetta

di San FÌoriano in colle, prima sede plebanale. In epo-

ca imprecisata, anteriormente tuttavia al XIV secolo, la

parrocchialità venne trasferita in un edificio cultuale in

pianura, intitolato a San Giovanni. Di qui, essa passò

in seguito alla chiesa cli Ognissanti nel bolgo di Polce-

nigo, sorta inizialmente come filiale e succursale, che

a sua volta la cedette alla ex chiesa conventr.rale di San

Giacomo clopo la soppressione del monastero a\ryenu-

ta ad opera della Serenissirnanel. lT69. Solo nel 1853,

dopo quasi urr secolo di petiziorri e accesi contlasti, pur'

non potendo liottenere il pelduto predorninio religio-

so sull'intero cornune, San Giovanni riuscì almeno a

conquistare 1'agognata indipendenza da Polcenigo at-

traverso I'erezione a palrocchia autonoma.
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Chiesa cli San Floriano

Sita sull'ononirno colle, la chiesa di San Floriano a

San Giovanni di Polcenigo insiste su un'area fortemente

t.La chiesa dí San Floriano.

Câtastico dei conti Manin,

fine sec. XVIII (proprietà

Mario Cosmo).
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antropizzata: ai piedi dell'altura sono stati infatti rinve-

nuti in diverse occasioni reperti di una necropoli (fibu-

le, anelli, materiale ceramico, monete, ecceiera) decor-

renti dall'VII secolo a.C. al IV-V secolo d.C.

La continuità di insediamenti è attestata da ultimo

dall'eilificio sacro, nelle cui murature è stato reim-

piegato materiale da costruzione di epoca romana.

Lo stesso è awenuto per I'altare in pietra a formare il
sacrario del quale, sul lato posteriore, sono posti due

sesquipedali, uno dei quali con bollo ben visibile, di

indubbia origine romana, come già notava in una sua

visita ne1 7942 i\ conte Giuseppe di Ragogna, appas-

sionato cultore di storia e archeologia venuto a San

Floriano alla ricerca di ulteriori prove <sull'esistenza

di luoghi abitati nella zona pordenonese al principio e

prima dell'era volgarer.

lantichità della chiesa e la conseguente dignità

plebanale sarebbero comprovate dalla presenza, sino

a\ 1824, di un fonte battesirnale per immersione e dal-
¿. Ls chiesa di San Floriano

prima del terremoto del 1936.
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l'uso di seppelÌire i morti, cui si potrebbe aggiungere

l'ubicazione e la presenza fino a due secoli fa di una

rinomata fiera.

Per quanto riguarda il distrutto fonte battesimale,

mai citato nelle visite pastorali, Paolo Goi ha ipotizzato

che si trattasse di un bacile con funzione di acquasan-

tiera e che lo stesso arciprete di Polcenigo Leonardo

Bortolussi che lo fece demolire, indotto dalla comune

credenza, avesse equivocato sulla natura dell'opera. La

motivazione dell'atto vandalico compiuto, secondo

Pietro Quaglia informatore della cosa, <per gelosia di

giurisdizione ecclesiastica con il prete di San Giovan-

ni perché tale manufatto stava a dirnostrare che San

Floriano era la chiesa matrice, e che da essa avrebbero

dovuto dipendere tutte le altre e non viceversa> si
esa di San Floriano

eI terrentoto del 1936. t. Veduta da nortl-ovest.
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configura come ultimo atto di una secolare contesa tra

la castellana Polcenigo e la villa di San Giovanni.

Indipenclentemente dal supposto battistero (in ogni

caso sicuramerlte presente in una pieve, anche se non

nell'attuale corpo di fabbrica), gli elementi suddetti

attribuiscono all'edificio il ruolo plebanale; non al-

trettanto certa è invece I'intitolazione originaria, per Ìa

quale è stata proposta 1a dedicazione, piir conveniente

al santorale del luogo, a San Giovanni, titolo e ftrnzione

trasferiti poi alla chiesa di San Giovanni in piano, se-

condo una non inusuale dinarnicr.

La bolla papale con la quale Urbano III nel 1186

conferlna al vescovo Gionata di Concordia il dominio

spirituale di quasi tutta I'area compresa tra Livenza e

Thgliarnerrto, nominando anche Ia plebem de Poncinico,

non consente di comprendere se all'epoca la sede della

stessa fosse ar-rcora nell'edificio sacro sul colle.

La pieve invece era già stata trasferita in piano ne1

1371, quando il vescovo con clecreto di concessione

¿. Veduta da stul-est.

s. Particolare del portico.

ø. Ciclo dí affi'esclti della zona

a b s i d al e, tntzi sec. XY.
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permette al pievano Endrico di far costruire una cap-

pella vicino al castello, poiché la popolazione ormai in

gran parte residente nel borgo sottostante lamentava la

scomoclità di partecipare alle cerimonie religiose nella

lontana San Giovanni.

Nella sua strlrttura originaria, ad aula unica con

copertura in capriate a vista e abside semicircoÌare, la

chiesa attuale parrebbe risalire al XIII secolo.

Scampata grazie alla sua posizione a1 saccheggio dei

Turchi, che a fine Quattrocento depredano il territorio

seminando morte e distluzione, conosce nei secoli suc-

cessivi un progressivo abbandono.

All'inizio del Cinquecento viene innalzato il tetto

con conseguente rifacimento della copertura (la posi-

zione originaria del tetto è ancora visibile osservando

la parete affrescata a est); all'epoca risale forse il portico

antistante f ingresso principale.

La visita pastorale di mons. Cesare De Nores trova

la chiesa mal custodita; a1l'interno registla la presen-

za di due altari, il maggiore intitolato a San Floriano

e consacrato, non altrettanto quello dedicato a san-

t'Orsola, mentre un terzo altare non meglio specifica-

to compare all'esterno. La chiesa non risultava avere

alcuna rendita e la messa veniva celebrata il giorno di

San Floriano e in poche altre occasioni secondo la de-

vozione popolare, dando le offerte raccolte al pievar-ro.

Il De Nores, accertate le condizioni clell'edificio sacro,

dispone di rimuovere l'altare di Sant'Orsola e q',rello

presente sotto il portico, orclina di fornire 1'altar mag-

giore di candelieri, croce, tovaglia, pallio, tabella, tela e

di riparare I'unica finestra (quella dell'abside, rivolta ad

?. Cristo entro la ntandorla,

inizi sec. XV
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ntrc la mandorla,

8.

oriente e oggi murata). Poiché un pastore aveva I'abitu-

dine di ricoverare in caso di maltempo sotto il portico

della chiesetta le sue pecore, dove esse si abbeveravano

nel vaso di acqua benedetta, il visitatore gli intima di

non usufruire piÌr del portico pena la scomunica, di-

sponendo inoltre che il bacile sia portato all'interno

del tempio, da custodire sotto chiave e aprire soltanto
e. Evangelí sta (particolare),

inizi sec. XVXV
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9.

durante le celeblazioni. Constatato infine che la chiesa

era prowista di un cimitero, ordina al pievano di far

cingere il sagrato con un muro (le cui tracce sono an-

cora presenti r.rel lato nord) e di far tagliare gli alberi

cresciuti in quell'area.

Anche dalle note delle visite pastorali seicentesche si

ricava un'immagine desolante: la chiesa è prowista di

un solo altare, segno che quello sotto i1 portico è stato

den.rolito e quello di Sant'Orsola alzato, urilizzandolo

plausibilmente come piano per ie offerte; non l-ra red-

dito né paran-renti sacri, portati all'occorrenza dalla

parrocchiale, l'unica finestra non è prowista di vetri,

con funzione di lampada è utilizzata una zucca.

Nel 1620 mons. Matteo Sanudo il Giovane ordina

che la chiesa sia nbiancheggiata> e che non si intro-

ducano ulìgure di bovidi, altrimenti resti interdetta>,

alludendo forse a statuette di argilla o legno offerte dai

fecleli per chiedere aiuto o ringraziare San Floriano,

protettore degli anirnali da stalla, intirnando inoltre

che nsia portata la lampada pet mezzo dell'altar, et le-

s. Teoù a degli Apostoli, i,nizi

sec. XV
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¿fro, inizi sec. X\1

10.

vatalazvcca> e che (la finestra da parte dell'epistola sia

portata pet mezzo l'altar, e dotata di <una ferrata>.

In seguito a quest'ultima disposizione viene murata

l'originaria finestra dell'absicle e si preferisce aplirne

due, tuttora esistenti, che r-rella visita del 1 654 il presule

Benedetto Capello dispone siano ingrandite e dotate di

vetri, ricordando ancora coûre già il predecessore avesse

intimato di spostare sulla parte clestra la pila dell'acqua

santa. Non manca di ripetersi anche il visitatore mons.

Paolo Vallaresso r.rel 1694, reiterando la disposizione di

appendere la larnpada davanti all'unico altare e di for-

nire di vetri le frnestre alatere ipsius altaris.

Lo stesso Vailaresso, tornato a San Floriano nel

1704, deve constatare che vi si celebra solo il giorno del

Santo titolare, ordinando di accomodare il pavimento

e riparare il tetto per impedire che piova all'interno.

Pochi anni dopo,nellTl3,lniziano le registrazioni del-

le spese per restaurare la chiesa ed erigele la sacrestia

(e forse il campanile, di cui non si possiede tuttavia

clocumentazione), lavori che si protraggono fino alla

metà del secolo. La chiesa viene nuovamente visitata

nel 1765 da mons. Alvise Maria Gabrieli, che intima

di rimuovere <tutti li quadri superflui et indecenti,

altrimenti clichiariamo I'oratorio stesso sospeso>; il
prolwedirnento riguarda forse anche una non meglio

precisata pala del titolare che era stata fatta restaurare

nel 7744 <dal Sig. Vital Bettio pitor da Civiclal".

A sostituire il precedente dipinto, è Ia tela realizza-

ta tra il settimo e I'ottavo decennio del Settecento dal

pittore Egidio Dall'Oglio (1705-1784), raffigurante la

Madonna Assunta con Bambino, san Giovnfinifio, san

11.

Çtrry

rr.Apostolo, inizi sec. XV

tz. Apostolo (frammento),

inizi sec. XV.

t2.

I

13



Floriano, san Bartolomeo e sant'Antonio abate, che st

immagina posta sull'altar maggiore, alla struttura mu-

raria del quale era stato da poco adattato un paliotto

ligneo cinquecentesco, rimosso all'epoca dalla chiesa cli

San Giovanni per erigere un nuovo altare marmoreo (e

ivi litornato nel 1970, seguendo la sorte della pala che

dal 1960 si è preferito riparare nella parrocchiale).

Nonostante questi lavori, San Floriano viene uti-

lizzata pBr le celebrazioni solo in poche occasioni. Un

inventario risalente aÌla metà dell'Ottocento, riportan-

do anche alcune notizie sulla chiesa, riferisce che nda

decreto vescovile 1796, il giorno della Circoncisione,

ossia il primo dell'anno, ecl il giorno del Titolare, vien

essa ufficiata parrochialmente in segno di antica anzia-

nità. Ogni quarta cli mese vi si celebra d'ordinario la

messa prima. Viene visitata nelle rogazioni, ed in altri

particolari bisogni>>.

Il XIX secolo vede acuirsi il desiderio della con.runità

di San Giovanni di riottenere l'autonomia parrocchia-

le, persa nei secoli precedenti in favore di Polcenigo. In

questo acceso contrasto tra le due comunità si inserisce

1'episodio della distruzion e nel 7824 del presunto fon-

te battesimale di San Floriano, citato dagli storici solo

ad alcuni decenni dall'avvenuta demolizione, quando

ormai San Giovanni è divenuta parrocchia autonoma

(1853) e parimenti menzionato per la prirna volta in

una visita pastorale soltanto nel7B72.

La situazione di San Floriano non ha subìto però

significativi mutamenti se ancora in quell'anno mons.

Pietro Cappellari annota che <si plowede ai bisogni

pe1 culto in quell'oratorio dalla fabbriceria che incas-
tt. San Gíovanni Bsttísts,
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sa le offerte che si fanno durante l'anno in nome del

Santo>, così come nel 1903 la relazione riporta che uin

questa chiesuola si celebra Ia messa prin-ra ogni quarta

domenica del mese dal cappellano, se vi è, e dal parro-

co tre volte all'anno: il 4 maggio, il 25 aprile elaterza

rogazioner.

Nel decennio successivo, San Floriano conosce sia

pur marginalmente gli effetti della Grande Guerra,

poiché dopo la disfatta cli Caporetto le truppe occu-

panti requisiscono le campane degli edifici sacri per

fonderle e ricavarne materia prima per I'industria bel-

lica, non risparn-riando la chiesetta sul colle, che riavrà

la sua nuova campana, fusa dalla premiata ditta De Poli

di Vittorio Veneto, soltanto nel 1924. Stanno intanto

per essere scoperti gli affreschi deÌle pareti, imbiancate

secoli prin-ra: nel 1929 il giovane mons. Leo Bravin, fre-

quentatore di San Floriano durante i periodi di vacari-

za dal Seminario, rilevata con una lametta da barba la

presenza di pitture sotto la ca1ce, porta pazientemente

alla luce quasi tutte le frgure ancor oggi visibili. È 1o

stesso Bravin a rimuovere la mensa e parte della mura-

tura all'altare delle offerte, che nascondeva nella zona

inferiore l'affresco rappresentante Sant'()rsola e le sue

co mp ngne, riportandolo interamente alla vista.

Nel 1936, in seguito ai clanni provocati dal terre-

rnoto, la chiesa corre addirittura i1 r'ischio di venire

cornpletarnente demolita: salvata anche grazie al-

l'energico intervento di alcune persone, primo tra
tutti il giovane sacerdote locale Pio Della Vaientina,

perde tuttavia il campanile e 1a sacrestia, abbattuti per

ragioni disicurezza.

14.
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Restaurata nel 1947 con la demolizione della fac-

ciata, la costruzione dell'atrio ed il restauro degli af-

freschi delle pareti ad opera del pittore Francesco Car-

niello di Brugnera, due anni dopo è riaperta con gran

solennità al culto.

Nei decenni che seguono però, San Floriano co-

nosce nuovamente l'abbandono, come il colle che da

sempre la ospita: si preferisce così ricoverare la tela del

Dall'Oglio e il paliotto ligneo nella parrocchiale, men-

tre alcuni voÌontari della parrocchia si occupano di

compiere periodicamente opere cli manutenzione per

non far crollare l'edilìcio, ormai in stato di forte de-

grado. È il terremoto del1976 a costituire per San Flo-

riano motivo di rovina e ad un tempo di rinascita. In

seguito al sisma, infatti, la parrocchia ne promuove il
completo restauro, finanziato poi dalla Soprintenden-

za clel Friuli Venezia Giulia: rifatto il tetto, consoliclate

le pareti, sistemato il pavimento (completando le parti

mancanti con vecchi mattoni provenienti dalla chiesa

della Madonna del Rosario di Romano di Fontana-

r' 

-
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fredda), si effettua fra il 1979 e il 1980 il restauro dei

clipinti murali da parte di Giancarlo Magri tra il 1979

e il 1980 che porta anche alla scoperta, alla sommità

dell'arco trionfale, di un nuovo affresco raffigurante

l' In co r onazione della Vergin e.

Da allora, la storica chiesetta è meta di numelosi vi-

sitatori, grazie anche alla costituzior-re del Parco Rurale

Naturalistico di San Floriano afficlato alla Provincia cli

Pordenone (e dal 1998 rnernbro della Federazior"re eu-

ropea di EunoraRC), esempio divai'orizzazrone ambien-

tale cli un colle che coniuga la preservazione clel paesag-

gio, della flora e della fauna con l'istluzione naturalisti-

ca, l'attività rurale controllata e l'offerta cii ospitalità a

gruppi provenienti da tutte le naziolti europee.

L interno dell'oratorio custodisce pregevoli affieschi

che ia critica più recente assegna a bottega dei primordi

del Quattrocento legata alle tarde e provinciali declina-

zioni del linguaggio di Vitale da Bologna e Tommaso

da Modena.

Il catino absidale ospita i1 Cristo entro una mandor-

la ed i quattro evangelisti, due per lato, con i rispettivi

testi sacri posti su scrittoi dai piar.ri inclinati; il Cri-

sto, assiso in atteggiamento benedicente con il Libro

aperto sorretto dalla mano sinistra, illustra un passo

dell'Apocalisse di San Giovanni dove <colui che siede

è come una visione di diaspro verde o di corniola con

arcobaleno attorno al tronor. Nella fascia sottostante

campeggia la teoria degli Apostoli, che si diparte dal

centro verso le due estlemità muovendo dalle immagi-

ni affrontate dt San Pietro e San Paolo, rigorosarnente a

sinistra e a destra come da antica consuetudine; alcuni

16.
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di essi sono stati del tutto o parziahnente perduti a

causa dell'apertura delle due finestre nel XVII secolo.

Ai piedi degli Apostoli,la parte inferiore è risolta da un

finto velario, notevolmente deteliorato. La decorazio-

ne dell'abside è completata nell'imbotte dell'arcone

presbiteriale dalle figure entro archi trilobati di San

Giovanni Barrisn e Daniele proleta, erúratnbi reggenti

in mano un cartiglio.

Sulla rfronte dell'arco trionfale compaiono nella

parte superiore I'Incoronazione della Vergine ed :una

mttila Annunciazione, mentre i lati sono occupati dai

riquadri cott Sctnt'Orsola e le sue contpagne a sinistra e,

sul lato oppost o, Søn Floriano davanti ad Aquilino. Sul'

la fiancata di mezzogiorno sono raffigurate due scene

della vita di San Floriano, una delle quali praticamente

abrasa e I'altra con iI Ti'asporto del corpo del martire, cur

doveva far seguito la Sepoltw'a.

Antecedente ad essi, legato a modelli iconografici

ancora duecenteschi (primo fra tutti il dipinto di iden-

tico soggetto nella chiesa veneziana dei Santi Apostoli)

reiterati assai frequentemente per tutto il Trecento, in
particolare nel gesto carico di pnthos con cui la Madre

si getta disperata sul corpo del Figlio, è invece I'affre-

sco con la Deposizione di Crßto sul lato destro della

controfacciata.

Dei tre cicli pittorici fi'iulani con episodi che si ri-
fanno alla Passio sancti Floreani a noi pervenuti, quello

polcenighese peraltro molto frammentato è il più an-

tico (gli altri clue, tardocinquecenteschi, si conservano

nella pieve di Illegio e nella chiesetta di San Floriano

a San Giovanni di Casarsa). Esso attesta dunque agli

1

I
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18.
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inizi del Quattl'ocento l'esistenza sull'altura del culto

del santo di l.olch, che oramai stava diffondendosi, e

indirettarnente il nuovo titolo della chiesa. Ltvocato

nel taldo medioevo corne pl'otettore dalle inondazioni

e dagli incencli, quest'ultin'ri la r-r'raggiole calarnità cui

castelli, ville, case e stalle ¿rndavano periodican-rente in-

contlo specie dal periodo di maggior sviluppo urbano,

Floriano diventa in seguito nell'Italia nord-orientale

anche patlor.ro degli anin-rali da stalla. A tal proposito,

giova licoldare che oltre al clir.ieto clel visitatole Mat-

teo Sanudo II (1620) di portale nella chiesetta <figurc

di bovidi, altrin.renti resti interdetta>, il patrocinio clel

santo sugli animali è docur.nentato a Polcenigo dal

graffito rnurale di un tale Francesco udel Fator'> che

W
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nel maggio 1594 aveva fatto clire ulla messa uplegando

Iddio et S. Floliano> affinclié ume daja prosperità nel

mio bestiam>.

Eseguite fì'a il Cìinquecento e il Settecento, le nu-

merose incisioni sui r-lipinti della chiesetta, studiate da

Alessanclro Fadelli, consistono in gran parte in sern-

plici date e nol.ni, r.nentre pochissir.ne sor.ro le scritte

piìr con-rplesse; tr¿1 queste, cnriose in particolare qnelle

strll'affresco raffìgurante Sott Floristto rlot,tutti od t\qui
lino,dove Lln celto Colnelio larra per ben due volte le

stte it.nprese nell'aucupio, ovvero la cattulir cli uccelli,

\¡¿ultandosi il 17 giugno dcl 1592 di essele stato (qrÌa

su so a r-nerli ct ne piliai n. 3l>, ec1 in altla occasione cli

avelne plcsi <n. 15>. A confernta cli clueste incol.rsuete
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iscrizioni, lo stesso Faclelli precisa che sul colle, poco

lontano dalla chiesetta, sorgeva almeno dai primi del

'700 una <utia>, ossia un boschetto artificiale per I'uc-

cellagione appartenente ai conti Fullini di Polcenigo,

dispositivo che oggi clà il norne all'attuale "Sentielo del

roccolo" che attraversa la zona.

Nella chiesetta di San Floriano, aperta r-rei giorni

festivi, si celebra la prin-ra domenica di maggio, ricor-

renza del santo, e in occasione cli matrin-roni.

Chiesa parrocchiale
di San Giovanni Battista

La bolla papale con la quale Urbano III nel 1186

conferma al vescovo di Concordia Gionata il clominio

spirituale di quasi tutta i'area compresa tra Livenza e

Taglian-rer-rto nomina anche la pieve de Ponciníco, senza

tuttavia precisare se la sede si trovasse all'epoca a San

Giovanni, oppure r-rell'antichissima Sar-r Floriano.

Non ci aiuta f intitolazione al Battista - legata se-

condo diverse ipotesi alla ricca presenza di acque sor-

give, quale sovrapposizione a culti precristiani, oppure

ad insediamenti longobardi nella zona - in quanto ap-

partenente forse originariamente all'oratorio poi dedi-

cato a San Floriano.

Dobbiamo attendere il XIV secolo per avere riscon-

tro documentario della sede della pieve presso la chiesa

di San Giovanni. Nel 1371 infatti, il vescovo con decre-

to di concessione pel'mette al pievano Endrico di far'

costruire una cappella nel borgo sottostante al castello,

27.

ione dí Cristo

'e), sec. XIV
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per favorire la partecipazione alie sacre funzioni dei

fedeli ormai residenti in gran parte nel borgo stesso e

quindi spesso impossibilitati a raggiur.rgere la lontana

San Giovanni in piano.

La cappella, dedicata a Ognissanti, non doveva in-
taccare i privilegi della chiesa di San Giovanni, che la

bolla vescovile definisce per ben due volte .anticaD;

tuttavia, tra il XV e il XVI secolo i sacerdoti che si sus-

seguono rnel reggere la pieve ne trasferiscono di fatto

la sede presso la chiesa di Ognissanti, senza che 1'Or-

dinario diocesano emani mai alcun decreto, togliendo

alÌa chiesa matrice uor l'uno or l'altro dei diritti palloc-

chiaf ir (þgg¿¡¡¡.

Solo un piccolo rilievo di sommaria fattura raffigu-

rante la Resurrezione di Gesù dal sepolcro, ritrovato nel

1961 durante gli scavi delle fondamenta della nuova

facciata e oggi conservato in sacrestia, attesta questo

primo eclifrcio sacro, poiché la chiesa di San Giovanni

subisce in seguito numerose modifìche.

Saccheggiata con ogni probabilità durante I'ultima

incursione dei Turchi, che nel 1499 si accampano a Ro-

veredo in Piano compiendo sanguinose scorribande

nel territorio circostante, conosce dalla metà del secolo

successivo consistenti lavori che si protraggono per al-

cuni decenni.

In un documento ciel l55B il visitatore della diocesi

di Concordia Georgio Mariano Prothonotario Apostoli-

co Canonico Herapetrense (= Hierapetra, Creta) pro-

lunga la carica in scadenza degli uzuradio delegati ad

amministrare i beni della chiesa di San Giovanni, per

dar modo di ultirnare i lavori già awiati, comprendenti

Å#
;ûr
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il rifacimento e l'ampliamento del battistero, 1'allur.rga-

mento della navata unica, la costruzione clella sacrestia

e di una nuova facciata con portale in pietra. Anche nu-

merosi legati forniscono inforn-razioni relative ai lavori

in corso in quel periodo, come il lascito nel 1553 delle

figlie dei defunti <Menega et Daniel del rui, speso (a

far conzar lo Calice, et 1e finestre de viero> oppure i

denari sborsati nel 1555 nalla fabbrica della porta gran-

de della Giesia de Santo Zuane> da <Ztan Domenego

della Tofola> per far celebrare messe anniversarie per 1e

anime di alcuni suoi lamiliari.

Lo stesso sacerdote vicario commendatario don

Antonio Cesa di Belluno, sotto la quale reggenza era

stato principiato l'intervento, ha desiderato tramanda-

re ai posteri il suo nome facendo scolpire sull'architra-

ve un'iscrizione comnremorativa.

Preziose informazioni sulla chiesa di San Giovanni

ci sono fornite dalla relazione della visita alla diocesi

zq. Revtrrezione di Gesù dal

sepolcrz, sec. Xlll-XIV (?).

zs. Madonnn con Bantbino

in gloria ed i santi Giovanni

Batt¡sta e Floríano, sec. XVL

zs. Palíotto ligneo

(particolare), sec. XVI.
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-
concordiese compiuta da mons. Cesare De Nores, visita

che l.ra inizio il 14 settembre 1584 proprio da Polcenigo.

Ali'epoca era la chiesa di San Rocco a ftrnzionare da

parrocchiale, poiché si stava riedificando quasi com-

pletamente quella di Ogr-rissanti divenuta pericolante.

Nel documento, per la prima volta uffrcialmente, la Ec-

clesia Sancti Johannis Baptistae è qualificata al pari delle

altre visitate nell'occasione, e cioè unita et annexa ipsi

p ar r o chiali ecclesiae Omnium S anctortnn.

La villa di San Giovar-rni contava allola 150 anime

"da Comunione" e l'edificio sacro godeva una rendita

anntia di cinquanta dtcati in frumento et bladis, rica-

vati dalle proprietà e dai legati di cui benefrciava. Nella

chiesa si custodiva il Ss. Sacramenfo in altare situato a

cornu et angelj altaris maj orß e il battistero er a in fundo

ecclesiae a cornu dextro collocatum. lalf.ar maggiore,

posto in fondo al presbiterio, si presentava privo del

tabernacolo e ornato da una pala, forse quella raffi-

gurante La Madonna con Bambino in gloria ed i santi

Gioyanni Battista e Floriano oggi collocata sulla parete

sinistra della navata centrale. Con ogni probabilità, al-

l'epoca della visita la parte inferiore dell'altare era già

arricchita dal p aliotto in legno intarsiato e ricoperto da

foglia d'oro, con le immagini dei titolari San Giovanni

Battista e San Floriano, che nella prima metà de1 '700

sarebbe stato trasportato in San Floriano, e adattato

alla struttura muraria dell'altare esistente nell'orato-

rio sul colle con probabile riduzione della lunghezza

(corne si può rilevare dall'interruzione della decora-

zione floreale orizzontale), per litornare poi nuova-

mente nella chiesa nel 1970.

25.
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Il De Nores, costatate le condizioni dell'edificio e di
quanto in esso contenuto, dispone di ampliare I'altar

maggiore e munirÌo cli un grancle tabernacolo ligneo

per trasferirvi il Ss. Sacramento, dividere il presbiterio

dalla navata mediante balaustre, circondare il battistero

con un recinto ligneo e prowederlo della consueta pi-

ramide, con alla sommità la statua del Battista, fornire

dei necessari paramenli la sacrestia.

Alla $ne cieÌ XVI secolo, mons. Matteo Sanudo I vi-

sita due volte Polcerrigo.

<Non avendo la parochial chiesa d'Ogni Santo sa-

crato per I'angustia del locor, nel 1586 il vescovo or-

dina di utilizzarc quello della chiesa di San Rocco, a

riprova che in quel periodo gli abitanti di Polcenigo

seppellivano ancora i loro morti intorno a San Giovan-

ni oppure alla chiesa annessa al convento francescano

di San Giacomo.

Nel 1599 il presule dispone invece che gli abitanti

clelle ville di San Giovanni e Coltura nel ternpo di Na-

tale e in quello di Pasqua debbano recarsi alla chiesa

del castello a ricevere i sacramenti, non essendo con-

veniente che il parroco si sposti in quei giorni dalla sua

chiesa, <tanto piìr che era solo sacerdote in curar.

Persi uno alla volta i suoi diritti di parrocchiale e

passata a rango di semplice chiesa sacramentale, San

Giovanni non cessa tuttaviâ nel corso del Seicento di

essere il riferimento principale per gli abitanti deÌ cir-

condario, fin sotto le mura del borgo di Polcenigo. Non

mancano quindi piccoli lavori di abbellimento, docu-

mentati nel 1651 con il pagamento a1 rnuratore Gia-

corno di Zannino (per poner posto li scalir"ri cli pietra

-v- 
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viva all'Altar maggiore> e con 1e sPese per nfar dorar la

pala> e ule ale> dello stesso altare con oro proveniente

daYenezia. Bisogna attendere invece il secolo successi-

vo affinché venga messo in opera il primo tabernacolo

marmoreo, collocato nell'altar maggiore nel 1715 in

sostituzione di quello ligneo fatto costruire dopo la vi-

sita De Nores e oggi conservato in sacrestia. Negli stessi

anni, altri lavori riguardano il consolidamento delle

pareti e della copertura, che evidentemente davano se-

gni di cedimento.

Dalla relazione della visita pastorale del vescovo

Giacomo Maria Erizzo, awenuta nell'ottobre 77 29, ap -

prendiamo che la chiesa era dotata di tre altari, il mag-

giore dedicato al titolare e gli altri due rispettivamente

a San Francesco di Paola e al Crocefisso; all'interno esi-

stevano all'epoca varie sepolture private.

Alla visita seguono anni di intenso lavoro per rifare

ii coro e restaurare il coperto.

Nel 1732 si jncarica il tagliapietra veneziano Alvi-

se Saltarieilo, polcenighese d'adozione avendo sposato

una donna del luogo, di preparare un nuovo basamen-

to in pietra viva per l'altar maggiore esistente, mentre

allo scultore Giacinto Battiston di Conegliano viene

commissionato i1 nuovo altar maggiore; tuttavia, no-

nostante alcune <lettere requisitoriali per obligar il

Batiston alla terminazione>, i Ìavori per motivi a noi

sconosciuti non proseguono e si risolve infine che sia lo

stesso Saltariello completi il manufatto, posto in opera

nel,1742.

La seconda metà del Settecento vede la radicale tra-

sformazione dell'antica pieve: nel gennaio 1763 infalti

?9
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i capi famiglia della vicinia del paese, raccolti in assem-

b1ea, decidono Ìa totale ristrutturazione dell'edificio

sacro, ormai inadeguato all'aumento della popolazione

e in alcune parti addirittura pericolante. Il verbale della

riunione viene inviato al Luogotenente della Patria del

Friuli; dovendosi scavare una parte del cimitero attigua

alla vecchia chiesa si rencle necessaria anche l'autoriz-

zazione deiProweditori della Sanità, giunta da Yenezta

nell'aprile dello stesso anno.

Secondo il progetto de1 capomastro Giacomo Car-

dazzo di Budoia, la navata è riedificata totalmente in

dimensioni maggiori e 1'architetto avianese Domenico

Bellini si incarica ne1 1789 di completare f interno in

stile neoclassico, mediante lesene in marmorino con

capitelli corinzi in gesso. IÌanno successivo il pittore

sacilese Giovanni Battista Fadaltirealizza tre riquadri

ad affresco per il soffitto delÌa navata: La Mødonna con

Bambino in gloria e Decolløzione di S. Giovanni Bat-

tista, San Floriøno ed un terzo soggetto oggi non più

ricostruibile, in quanto i dipinti sono andati perduti

durante i lavori agli inizi degli anni Sessanta del No-

vecento.

Nel 1782 era stata frattanto ultimata 1a torre campa-

naria, dotata di una nuova campana.

In base al progetto originario, le cappelle previste

erano due, necessarie a ricollocarvi gli altari laterali

della vecchia chiesa dedicati, come si è detto, alla Santa

Croce e a San Francesco di Paola; nel corso della realiz-

zazione secondo lo stile vigente, il nuovo tempio viene

invece dotato di quattro cappelle laterali esterne alla

struttura principale.

31.
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Le due piir lontane dal presbiterio accolgono al-

l'epoca, rispettivamente, quella a sinistra t\ fonte bat-

tesimale cinquecentesco e quella a destra I'altare coevo

della Santissima Trinità, in Ìegno intagliato e dipinto,

donato nel 1773 alla chiesa dal conte Loredan Gio Batta

di Polcenigo e proveniente forse dall'antica chiesa no-

biliare di San Pietro in Castello, che in quel periodo era

oggetto di lavori di rifacimento, o più facihnente dal

santuario della Santissima, acquistato dai conti stessi

appena un anno prirna. IJaltare, formato dall'anco-

na lignea (ridipinta subito dopo la messa in opera da

<Marco De Conti pittor)) e dalla mensa in muratura

e gesso, è rimasto al suo posto fino al 1968, quando la

parte inferiore è stata demolita per fare spazio ad un

confessionale. lancona, oggi visibile nella cappella

30



del battistero, reca inserita una tela cinquecentesca dt

autore ignoto raffigurante Ia Santissima Trinità di cui

i recenti restauri hanno svelato la forma originaria e

clunque urra primitiva collocazione diversa dall'attuale,

con il successivo adattamento alle forme e dimensioni

dell'ancona.

Nelle due cappelle più vicine al presbiterio sono

eretti sul finire del Settecento due nuovi altari mar-

morei gemelli, commissionati all'altarista pordenone-

se Antonio Nardi, manufatti che agli inizi del secolo

successivo accolgono due pale firmate dal sacerdote e

pittore Sebastiano Valvasori cli Saciie. Su quella tuttora

collocata nell'altare di destra è raffigurato il Martirio di
'Søn Bartolomeo (datato 1804), a ricordo dell'oratorio

intitolato ai santo, la cui esistenza in territorio polceni-

ghese è documentata dal XVI secolo mentre ia demoli-

zione dovrebbe essere awenuta sul finire del'700.

Nell'altare gemello di sinistra è posta nel 1803 la

pala deila Madonna del Carmelo con Bambino in gloria

tra gli angeli, oggi visibile sulla parete destra della na-

vata centrale, dopo essere stata rimossa dall'altare sul

finire dell'Ottocento in favore di :una statua di identico

soggetto opera dell'udinese Luigi Pizzini e aver cono-

sciuto un rapido degrado, recuperato da un lungo e

paziente restauro awenuto nel 1989, a causa dei nume-

rosi spostamenti e dell'insana collocazione per diversi

decenni in un ripostiglio.

Ultimata la riedificazione delia chiesa e superati

i problemi economici che Ia rcalizzazione dell'ope-

ra aveva comportato, torna a farsi sentire sempre piir

imperiosa la richiesta dell'autonomia parrocchiale, già

at
T

¡t*
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manifestata nel 1765, du¡ante la visita del vescovo Alvi-
se Maria Gabrieli, e periodicamente ripresa nei decen-

ni successivi. Nel 1822 il presule Carlo Ciani rispon-

de negativamente alle suppliche clegli abitanti di San

Giovanni, con una circostanziata confutazione di tutti
i motivi addotti a suffragare la <implorata smembra-

zione>. Al rifiuto si aggiunge, nel 7824,L'atto dt forza

dell'arciprete di Polcenigo Leonardo Bortolussi che, se-

condo fonti successive, avrebbe fatto demolire il fonte

battesimale per immersione della chiesa di san Floria-

no per mejtere fine senza appello al contrasto sorto tra
la parrocchia polcenighese e la villa di San Giovanni,

la quale, vantando I'esistenza del battistero, poteva

dimostrare di essere stata anticamente I'unica pieve. I
contrasti proseguono negli anni successivi, costringen-

do all'intervento sia la Curia Vescovile che il Governo

austriaco, il quaie giunge addirittura ad allontanare per

qualche settimana il cappellano di San Giovanni An-
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i ligneo cotl

di Gesù,1875.

tonio Bravin <onde togliere così uno dei piìr animati

fomentatori di quell'agitata popolazione).

La tanto desiderata autonomia viene concessa solo

nel lB53 dal vescovo Angelo Fusinato; il beneficio par-

rocchiale è istituito grazie ad un lascito testamentario

dello stesso indornito don Bravin che, originario di

Coltura, a San Giovanni aveva operato pur con va-

rie interruzioni per oÌtre cinquant'anni morendo nel

1 850 senza aver visto coronato il suo sogno (1o ricorda

come nsaceldote zelante> una lapide posta nella fac-

ciata della chiesa).

Nella relazione redatta nel 1887 in occasione clella

visita pastorale del vescovo Pietro Cappellari, il par-

roco Angelo Fabris non manca orgogliosamente di

sottolineare che <1o stato rnorale della Parrocchia, ai

giorni in cui scriviamo, può dirsi eccezionale, e che

<la frequenza al SS. Sacramento è in ogni Domenica e

lesta cotnmendevol issinta".

Proprio la frequentazione della quasi totalità degli

abitanti, che nei 1903 raggiungono la cifra di 2385 ani-

me, impone l'esigenza di uu nuovo ampliamento, con

il quale la chiesa di San Giovar.rni è giur.rta ai nostri

giorni.

Si approva pertanto f idea dell'architetto Domenico

Rupolo di Caneva di demolire il coro cinquecentesco

ecl eligere al suo posto un transetto e un nuovo coro, di

iclentica larghezza della navata, rispettando 1o stile neo-

classico della parte rimanente; seconclo le intenzioni del

Rupolo, le colonne circolari avrebbero conferito alla

chiesa, con pianta a croce latina, un aspetto basiiicale e

solenne. La prima pietra dell'ampliamento è posta dal

36.

se. Riqtt a dr o n1 ar n t o r eo

con simboli dei Sacramenti,

1960-1970 (facciata).
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vescovo Flancesco Isolail27 novembre 1903; i lavori,
non privi di diflicoità, proseguono fino al 191 l, rinun-
ciando tuttavia al rifacimento della facciata proposto

dall'architetto canevese, che ne voleva l'avanzamento

di qualche metro. Le balaustre del vecchio coro sono si-

stemate all'ingresso della cappella del battister.o, dove si

trovano tuttora. L altar maggiore, smontato e prowiso-
riar-nente depositato nel cortile della stalla della veccl-ria

canonica, è sostituito da uno prowisor.io in legno deco-

rato fi'ontalmente da un paliotto conterìente un basso-

rilievo cor-r il Battesimo di Gesù, clonato alla par-rocchia

nei 1875 clalia "Società Opelaia" di Sar.r Giovanr.ri, oggi

visibile all'altare di San Bartolorneo; sopra la mensa è

collocâto il vecchio tabernacolo nlan-noreo.

-
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Durante la Prima Guerra lnoncliale, San Giovanni

conosce nel 1917 il fuoco delle granate nen-riche, che

colpiscono il pinnacolo del campanile facendolo preci-

pitare sulla saclestia e sul coperto della chiesa, mentre

le truppe occupanti si appropriano delle carnpane per

ricavare materia prima per f ir-rdustria bellica.

Le nuove campane, fuse nel 1922 dalla "Premiata

Fonderia in Bronzo Lorenzo Lera e Figli" di Lucca, a ca-

rico dello Stato quale riparazione dei danni di guerra, si

rivelano subito di pessirna qualità, al punto che la fab-

briceria ne decide due anni dopo la rifusione nel1a ditta

De Poli di Vittorio Veneto a spese della parrocchia; le

tre nuove campane, benedette dal vescovo Luigi Paulini

nel giugno 1924, sono issate sulla torre campanaria per

compiere la loro funzione fino ai nostri giorni.

Nel 1928, protrattosi ormai oltre misura l'utilizzo

dell'altare prowisorio a causa degli eventi bellici e delle

difficoltà clel primo clopoguella, si decide di cornmis-

sionare il nuovo altare maggiore all'artigiano Angelo

Della Toffola, originario di Sar"r Giovanni, che teneva

bottega aYenezia. Negli accordi iniziali con i1 parroco

Gerernia Bomben, il Della Toffola doveva reimpiegare

il vecchio altale e il tabernacolo, che vengono dunque

inviati a Venezia con il treno; le consiclerazioni clell'ar-

tigiano fanno invece alla fir-re propendere per Lìn nuovo

rnanufatto rìarmoreo, decorato ai lati da angeli in pie-

tra dolce cli Verona, in cui solo il vecchio tabernacolo è

riutilizzato come supporto e aclornamento per 1'espo-

siziorre del Srnl issinlo nell'ostensorio.

11 27 dicembre 193 I r.rell'ormai completata chiesa di

San Giovanni ha luogo il rito solenne della declicazione

38.
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della chiesa, offrciato pontificalmente clall'Ordinario

diocesano rnor-rs. Luigi Paulini, a licoldo della quale

cerirnonia ò collocata sopra la porta della s¿icrestia nna

Iapide con isclizionc.

Nella secol-rda metà del Novecento, lontani olnai
dalla tragedia dell'ultimo conflitto rnondiale c dalle ri-
strettezze clegli anni successivi, si pensa di cornpletare

l¿r sistemazione della chiesa con una nuova facciata. I
lavoli iniziano nel 1960 e conlpot'tano la dernolizio-

ne clelle lesene di quella esistente e la costmzio¡e cli

clue avirncolpi, da utilizzarc conle atrio pcl le nr-rove

entrate latelali, rivestiti cla lastle di travertino chiare

altemate acl altle piìt scure e dccorati da cl-re riqr.radri

lnalnorei con rlloti\¡i geonretrici chc simboleggiano i

sette sacramcr.rti.

Nello stesso anno, r,iene portata nella parrocchiale

per motivi di sicurezza, e d¿r allora conser\¡at¿ì in sacre
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stia, la tela realizzaia tra il settirno e I'ottavo decennio

del Settecento pel la chiesa di San Floliano dal pittore

Egidio Dall'Oglio, posta un tempo sull'altar rnaggiore

del vetusto oratorio; indiscussa I'autoglafìa dell'arti-

stn, per i paln-rali col-rfronti con vat'ie altle sue opere, si

car aTler izza pel l'emblen-ratico asser-r-rbla ggio dei santi

all'epoca titolari di edifici sacli della zona, il gesto cli

significato prolettico cor-t ctti il San Giovanttino porge

la croce aLBambino,le forme lipetitive e il legistlo cro-

rÌlatico contenuto clegli ultirni anni del pittore.

Opere contenporanee completano l'ultinio lifa-

cir.nento della chiesa, abbellita da fìnestroni in vetro

soflìato e pior-nbo, su indicazione del tnaestro Pino

Casarini, e dal portale iu larne sbalzato dello scultore

Pierino Sam, che svolge in tle grandi riquadri il ten-ra

della preghiera nella vita dell'uomo.

A conclusione dei lavori, nel 1970, anche il paliotto

ligneo cinquecentesco, rimosso nella prima metà dei

XVIII secolo per eligere il nuovo altare mat'moreo e

riadattato per I'altar maggiore della chiesetta di San

Floriano, è tornato r-rella parrocchiale per essele nuova-

r-nente al centro delle cerimonie litulgiche.

Á
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